
mentazione toroidali, i quali devono ero-
gare potenze molto elevate considerando
che le specifiche dichiarano una potenza
massima di quasi settecento watt su due
ohm di carico.
È interessante notare la descrizione del
manuale (liberamente consultabile dal si-
to) in cui si dichiara in maniera molto
sincera che l’amplificatore può essere
“pericoloso” nei confronti dei diffusori la
cui impedenza scenda al di sotto dei 2
ohm perché l’amplificatore aumenta
l’erogazione di corrente senza alcun pro-
blema fino a 1,5 ohm, valore a cui inter-
vengono le protezioni se rilevano un ec-
cesso di erogazione a lungo termine.
Tale caratteristica fa sì che il D200i possa
pilotare agevolmente diffusori difficili
come gli elettrostatici e mette in guardia
nei confronti delle Quad ESL63 le quali
sopportano tensioni di picco fino a 55 V
mentre l’amplificatore ne eroga fino a 70.
I circuiti di amplificazione sono alloggia-
ti negli spazi laterali in posizione vertica-
le e si possono notare numerosi conden-
satori Wima e le resistenze con tolleranza
dell’uno per cento, oltre ad una batteria
di sei transistor (per ogni canale), monta-
ti molto vicini tra loro per evidenti ragio-
ni di reattività termica, per il pilotaggio
dei transistor finali.
Stranamente, là dove gli altri costruttori
(praticamente tutti quelli di cui mi sia ca-
pitato di vedere le realizzazioni) nelle
amplificazioni molto potenti adottano
schiere di transistor di potenza connessi
in parallelo (o quasi), GamuT usa una so-
la coppia di transistor.
In particolare i componenti utilizzati so-
no dei mosfet di potenza APT20M19JVR
in contenitore SOT227, molto più grande
del canonico TO247 utilizzato in genere,
ed in grado di gestire 112 A continui e
448 di picco con una tensione massima
fra i terminali di potenza di 200 V e una
capacità di dissipazione di 500 W a 25
gradi di temperatura.
Quindi nel caso in cui oltre ad essere dei
facoltosi appassionati di alta fedeltà vi
occupaste anche del fai da te ed in parti-
colare delle lavorazioni in ferro, potreste
usare il D200i anche per effettuare salda-
ture ad arco, tanto non credo che l’ampli-
ficatore si accorgerebbe della differenza
tra un tondino e un diffusore.
Ok, la smetto, lo so che un tondino ha
un’impedenza più bassa di 1,5 ohm!

Devo ammettere di non conoscere
bene il marchio GamuT... Sì, forse
avevo sentito questo nome ed

istintivamente lo legavo a qualcosa di
produzione cinese ed economica, poi so-
no andato in redazione, ho visto l’imbal-
lo e mi sono detto: beh, anche se fosse ci-
nese, sembra comunque una cosa seria.
La fortuna ha voluto che l’amico Matteo
l’abbia trasportato fin giù al parcheggio e
addirittura caricato in macchina (in effetti
pronunciava parole poco comprensibili
mentre lo faceva, e la cosa cominciava a
farmi riflettere). Ma una volta giunto a
casa la riflessione è diventata “pesante”,
addirittura 34 kg più l’imballo. Diciamo
35/36 kg? A cui si aggiunge l’effetto leva
dato dalle dimensioni non certo contenu-
te, quindi mi ricordo subitaneamente che
devo riprendere a fare un po’ di palestra,
nuoto, boh, qualcosa dovrò proprio fare.
Ma è quando “esploro” il sito del pro-
duttore e i listini del distributore italiano
che la verità mi si apre chiaramente.
Altro che prodotto cinese, qui siamo ad-
dirittura nell’olimpo dell’alta fedeltà e
tanto per rendere meglio il concetto vi
consiglio di andare a leggere sul sito la
parte relativa alla filosofia del produttore.
Insomma, qui siamo di fronte a un pro-
dotto costruito in Danimarca, il cui costo
è di 11.000 euro e che non rappresenta il
vertice della produzione, anzi è addirit-
tura la versione economica dei finali pro-
posti da GamuT: infatti il fratello mag-
giore in versione monofonica e con una
cinquantina di watt in più costa ben
11.500 euro (pensate un po’ se voleste
realizzare un impianto multicanale).
Ok, ora la smetto di parlare di associa-
zioni costo/qualità altrimenti rischio di
condizionarmi nella valutazione dell’ap-
parecchio.
Vado a dare un’occhiata all’interno della
gettata di cem… oops, scusate, dell’am-

plificatore, che tanto per l’esterno ci vuo-
le pochino considerato che c’è solamente
l’interruttore sul pannello frontale e i
connettori per le connessioni su quello
posteriore.
La qualità delle connessioni sembra scar-
sina; per i morsetti di uscita pensavo a
qualcosa di realizzato al tornio in un pre-
ciso momento di allineamento planetario
e invece sono dei semplici WBT di otti-
ma qualità.
Per non parlare dei connettori d’ingres-
so, semplici Neutrik per la sezione bilan-
ciata e non so per quella sbilanciata, co-
munque di qualità similare.
Va bene, smettetela di darmi del defi-
ciente, stavo solo scherzando un po’, mi
sembra chiaro che la qualità di un simile
prodotto non può essere che ai massimi
livelli del settore commerciale.
La configurazione appare dual mono sin
dalla morsettiera che distribuisce l’ali-
mentazione ai trasformatori e le sezioni di
raddrizzamento e filtraggio appaiono ben
dimensionate con i quattro ponti raddriz-
zatori fissati e raffreddati su una piastra a
forma di U in acciaio inox che sostiene ed
isola elettricamente dal resto della circui-
tazione tutta la sezione di alimentazione.
I quattro grandi condensatori elettrolitici
sono fissati a sandwich tramite spesse
staffe di alluminio e questo non permette
di visualizzarne i dati identificativi.
Sono presenti condensatori antidisturbo
di classe X2 in parallelo ai condensatori
elettrolitici di filtro e sui ponti raddrizza-
tori in parallelo all’uscita raddrizzata per
diminuire l’impedenza alle alte frequenze
di tutta questa sezione circuitale e dei
grossi condensatori di livellamento che
come ben saprete sono posti sul percorso
del segnale audio che giunge ai diffusori
(e alle nostre orecchie).
Danno un’impressione di ottimo dimen-
sionamento anche i trasformatori di ali-
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Uff….. ma come siete seri.
Essendo mosfet anche le prestazioni in
senso dinamico sono notevoli e i tempi
di accensione e spegnimento sono piutto-
sto brevi (circa 100 nanosecondi), ed an-
che se in ambito audio non sono impor-
tanti come invece lo sono nelle applica-
zioni switching per problemi dissipativi
e di trasferimento dell’energia, l’aspetto
della velocità assicura l’immediato adat-
tamento del componente in funzione di
quanto è richiesto dal segnale musicale.
L’uso dei mosfet fa comprendere la ne-
cessità della presenza di un piccolo sta-
dio finale a monte di essi per via dell’alta
capacità che presentano sull’ingresso.
Passando ora all’aspetto dell’utilizzo, de-
vo dire che quando ho letto sul sito la fi-
losofia e le intenzioni di GamuT ho pen-
sato che fossero un po’ presuntuosi
nell’esposizione… Ebbene, devo ammet-
tere che la presunzione è stata del sotto-
scritto nel momento in cui ho pensato
una cosa del genere.
Avrei dovuto certamente essere meno
malizioso cercando piuttosto di com-
prendere il perché di quelle affermazioni
certamente sicure.
È bastato molto poco per capire che non
si tratta di presunzione o autocelebrazio-
ne ma evidentemente di constatazioni e
verifiche reali basate su dati strumentali,
di ascolto e sul feedback che solamente
gli utenti finali possono fornire.
Avrete spesso letto su queste pagine di
prodotti che rinnovano il piacere
dell’ascolto di materiale discografico ben
conosciuto dal recensore che scopre det-
tagli che non immaginava esistessero.
Questa è la situazione che si presenta
all’ascolto del D200i.
Un rapido confronto con un amplificatore
largamente definito come ben suonante
stabilisce crudelmente la realtà dei fatti.
L’amplificatore ben suonante suona be-
ne… se ascoltato da solo… in confronto
al D200i… urla!!!
Ho appena sperimentato il concetto di
“fatica di ascolto”!!!
Intendiamoci, a questi livelli le differenze
sono sottili, non come quella di prezzo
che intercorre tra i due amplificatori.
Ma si sa, quando non è il suono di buona
qualità che si cerca, ma la magia del suo-
no riprodotto “senza veli” e senza inter-
pretazioni, ci troviamo in un ambito qua-
litativo in cui la quantità di “vile denaro”
conta poco.
Ovviamente scherzo e chiedo perdono a
tutti quelli che fanno fatica ad arrivare a
fine mese (me compreso), ma ascoltare a
questi livelli porta in un “regno di ma-
gia” che inebria letteralmente.
Dolcezza e trasparenza sono i concetti
che prendono il sopravvento nei miei
pensieri e mi pare quasi inutile parlare di
dettaglio o altri termini che a questi livel-

li mi sembrano addirittura riduttivi.
Tanto per accontentare chi ama le emo-
zioni forti descriverò un basso rotondo
ed articolato oltre che possente… sempli-
cemente perché così è stato inciso.
Non posso far altro che proseguire
l’ascolto con quello che mi piace perché
l’unica cosa da valutare in questo caso è
l’erogazione della potenza e il manteni-
mento delle prestazioni soniche anche
agli alti livelli.
Così metto su “1812” di Tchaikovsky che
scorre fluida e naturale anche nei terribili
momenti finali della prima traccia in cui
compaiono le cannonate.

Gli ascolti continuano spaziando da Eva
Cassidy ai Led Zeppelin e al duo Anto-
nio Forcione – Sabina Sciubba, senza di-
menticare l’eccezionale, sia come inter-
pretazione che come registrazione, “An-
dando el tiempo” di Gerardo Nuñez.
È sempre preponderante la sensazione di
velocità nel seguire il segnale musicale
nelle grandi variazioni come nelle trame
più intime e nascoste ed il tutto si tradu-
ce in ascolti caratterizzati da un senso di-
namico straordinario.
Buon ascolto, come al solito, ma forse
questa volta un po’ di più.

Fabio Mingolla

Elevatissima la qualità della componentistica.
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